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La politica socio-
strutturale dell’Ue
Evoluzione della politica socio-
strutturale (1)
 Prima fase: dall’avvio al 1972
Sostanziale assenza di una politica
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comune delle strutture agrarie.
Gli interventi sulle strutture agrarie sono
sostenuti a livello di singoli Stati.
Evoluzione della politica socio-
strutturale (2)
 Seconda fase: dal 1972 al 1985
Primi interventi di politica strutturale comune.
Scarso coordinamento con la politica dei prezzi.
 «Politica delle direttive». Operano, infatti,  le seguenti direttive. 
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 72/159 ammodernamento delle strutture agricole
 72/160 prepensionamento
 72/161 assistenza tecnica
 75/268 zone svantaggiate e montane
 Trasformazione e commercializzazione prodotti agricoli e 
forestali (Reg. 355/78).
 Associazione dei produttori (Reg. 1380/78)
 «Pacchetto mediterraneo».
Evoluzione della politica socio-
strutturale (3)
 Terza fase: dal 1985 al 1991
Nuova politica delle strutture. Ricerca di un coordinamento con la politica
dei prezzi, al fine, soprattutto, di ridurre le eccedenze. Messa a punto di
nuovi interventi per nuove forme di agricoltura.
 1985 – Regolamento 797/85 (miglioramento delle strutture agrarie)
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integrato nel 1987 dal Reg. 1760 che adegua l’agricoltura alla nuova
situazione dei mercati e al mantenimento dello spazio rurale.
 1985 – Programmi Integrati Mediterranei. Primo esempio di intervento
impostato su larga scala a livello territoriale.
 1986-88 – Prove generali per i futuri sviluppi – nuovi interventi per nuove
funzioni (set-side, prepensionamenti, estensivazione e conversione
colturale, aiuti al reddito, regolamenti forestali).
 1988 – Prima riforma dei fondi strutturali (1989 – 93).
Evoluzione della politica socio-
strutturale (3)
 segue Terza fase: dal 1985 al 1991
 1990 – Regolamenti 866/90 e 867/90 sulla trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli e della silvicoltura.
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 1991 – Reg. 2328/91 che codifica in un Testo Unico tutte le norme
varate fra il 1985 il 1991.
Evoluzione della politica socio-
strutturale (4)
 Quarta fase: dal 1992 al 1999
Va vista in sostanziale continuità con il periodo
precedente.
 Misure di accompagnamento della Riforma Mac Sharry. 
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 Reg. 2078/92 misure agroambientali;
 Reg. 2079/92 prepensionamento;
 Reg. 2080/92 imboschimento delle superfici agricole;
 Regolamenti sulle strutture aziendali (Reg.ti 3669/93 e 950/97).
 Regolamento sulla trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli (Reg. 951/97).
 2° Riforma dei fondi strutturali (1994-99)
Evoluzione della politica socio-
strutturale (5)
 Quinta fase: dal 2000 al 2006
3° Riforma dei fondi strutturali (2000-2006)
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Evoluzione della politica socio-
strutturale (6)
 Sesta fase: dal 2007 ad oggi
 4° Riforma dei fondi strutturali (2007-2013) .
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Possono accedere al finanziamento:
 gli imprenditori agricoli a titolo principale,
 che possiedono un’adeguata capacità 
professionale,
2° FASE
Direttiva 159/72 – Ammodernamento 
delle aziende agricole
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 presentano un piano di sviluppo della loro azienda 
tale da consentire il raggiungimento del reddito da 
lavoro, per almeno una U.L.U. (2.300 ore/anno), 
comparabile a quello di cui beneficiano gli addetti in 
attività non agricole della zona;
 si impegnano a tenere una contabilità semplificata.
 Per favorire la disponibilità di terre da 
assegnare agli agricoltori in grado di 
realizzare l’ammodernamento delle loro 
strutture produttive.
2° FASE
Direttiva 160/72 – Incoraggiamento 
alla cessazione dell’attività agricola
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 Le misure previste erano articolate sulla 
concessione di premi forfettari in base alla 
superficie liberata e di indennità annue per 
gli agricoltori di età compresa fra i 55 e i 65 
anni.
 prevedeva l’istituzione di centri di informazione
socio-economica;
 e l’attuazione di un programma di aiuti da
destinare alla formazione professionale degli
2° FASE
Direttiva 161/72 – Informazione e 
qualificazione professionale degli agricoltori
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agricoltori; in particolare le misure a favore della
formazione professionale si proponevano
l’obiettivo di accrescere il grado di
imprenditorialità degli agricoltori al fine di
facilitare l’introduzione e la diffusione delle nuove
tecniche produttive e gestionali.
Riferita ad aree di intervento in cui la produttività del lavoro
non può raggiungere la produttività di altre zone, per
conservare l’ambiente naturale e mantenere un livello
minimo di insediamento della popolazione.
2° FASE
Direttiva 268/75 – Agricoltura di 
montagna e zone svantaggiate
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 prevedeva, in particolare, l’introduzione di uno specifico
regime di aiuti, impostato sulla concessione di una
indennità compensativa,
 l’attuazione degli interventi, essendo limitata ad aree
territoriali determinate, comportò l’introduzione del
concetto di «zona svantaggiata» da definire in base a
specifici parametri indicati dalla Comunità.
 Reg. 355/78: misure in favore delle strutture di trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli (la sua applicazione
riguardò l’Italia, la Francia e la Germania);
 «Pacchetto Mediterraneo»: costituito da una serie di misure volte
2° FASE
Altre misure strutturali del periodo 
1972-1985
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sia a sostenere alcuni prodotti tipici dell’agricoltura mediterranea,
sia a sostenere il miglioramento delle strutture produttive, in vista
soprattutto dell’imminente allargamento della Comunità a Grecia,
Spagna e Portogallo;
 L’adozione del «Pacchetto Mediterraneo» avvenne anche a
seguito delle sollecitazioni dei governi di Francia e Italia che
reclamavano una maggiore equità nell’applicazione della Pac, i
cui interventi privilegiavano i prodotti dell’agricoltura continentale;
3° FASE
Reg. 797/85 – Miglioramento 
dell’efficienza delle strutture agrarie (1)
Nel 1985 con il Reg. (Cee) n. 797/85 “miglioramento dell’efficienza
delle strutture agrarie” si fa un significativo passo in avanti nella
politica delle strutture
•La scelta di utilizzare uno strumento di immediata
validità su tutto il territorio (le direttive per loro natura
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dovevano essere recepite singolarmente dagli Stati
Membri);
•Le iniziative precedenti trovano coordinamento e sono
introdotte nuove azioni;
•Si cerca di contribuire alla risoluzione del problema
delle eccedenze produttive e di prevedere
compensazioni agli agricoltori per le perdite subite dalla
riduzione dei prezzi di garanzia.
Tre i principali 
elementi di 
innovatività:
Alcune delle misure qualificanti del provvedimento:
 Aiuti agli investimenti secondo piani di miglioramento
materiale, che dimostrino, tramite un calcolo specifico, che
gli investimenti sono giustificati e che la loro realizzazione
produce un miglioramento del reddito per U.L.U. ;
3° FASE
Reg. 797/85 – Miglioramento 
dell’efficienza delle strutture agrarie (2)
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 Aiuti per la tenuta della contabilità aziendale;
 Aiuti per l’istruzione e la formazione professionale;
 Aiuti per l’agricoltura di montagna e zone svantaggiate;
 Aiuti a favore dell’insediamento dei giovani agricoltori;
 Misure forestali;
 Tutela dell’ambiente;
Integra le disposizioni del 797/85 in merito,
sostanzialmente, a due aspetti:
 conversione ed estensivazione delle colture, degli
3° FASE
Reg. 1760/87 – Adeguamento dell’agricoltura 
alla nuova situazione dei mercati e al 
mantenimento dello spazio rurale
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allevamenti per le produzioni strutturalmente
eccedentarie;
 sostegno all’agricoltura delle zone svantaggiate ai fini
del mantenimento del tessuto sociale e della
conservazione dell’ambiente e del paesaggio
Sono rivolti all’intero territorio della Grecia e ad alcune 
zone di Italia e Francia;
 si propongono di realizzare una serie di interventi:
3° FASE
Reg. 2088/85 – Programmi Integrati 
Mediterranei (PIM)
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 per contribuire ad accelerare il processo di sviluppo 
socio-economico complessivo delle regioni 
interessate;
 per agevolare l’adeguamento di tali regioni ad una 
situazione di maggiore concorrenza conseguente 
all’ampliamento della Comunità a Spagna e 
Portogallo;
3° FASE
Reg. 1094/88 – Ritiro dei seminativi dalla 
produzione 
 Tutti i terreni arabili della comunità, esenti quelli non coperti
da OCM;
 L’agricoltore doveva sottrarre alla coltivazione almeno il
20% dei seminativi per una durata non inferiore ai 5 anni,
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durante i quali dovevano essere lasciati incolti, rimboschiti,
destinati ad usi non agricoli, a pascoli per allevamenti estensivi
o alla produzione di lenticchie, ceci e veccie;
 L’adesione era volontaria per gli agricoltori, ma obbligatori
per gli stati membri;
 Gli aiuti o premi ad ettaro oscillavano fra i 100 e i 700 Ecu
ad ettaro;
 Durata: almeno 5 anni;
 - 20% della produzione (non cumulabile 
3° FASE
Reg. 1094/88 – Aiuti per l’estensivazione e 
la riconversione della produzione
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con la non coltivazione);
 Importo dell’aiuto annuo in Ecu per 
ettaro variabile da prodotto a prodotto;
 Vengono assegnati aiuti per favorire la cessazione
3° FASE
Reg. 1096/88 – Regime comunitario 
d’incoraggiamento alla cessazione 
dell’attività agricola (prepensionamento)
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anticipata dell’attività agricola agli agricoltori di età
superiore a 55 anni;
 L’importo massimo dell’indennità è pari a 3.000
Ecu/annui per azienda per non più di 10 anni;
3° FASE
I Regolamenti strutturali dei primi anni ‘90
Nel 1990 due nuovi regolamenti (Reg Cee 866/90 e Reg Cee 867/90) a
favore della trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli e
della silvicoltura. Ciascuno Stato Membro deve procedere alla
realizzazione di Piani settoriali di intervento all’interno dei quali inquadrare
i singoli investimenti.
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Agli inizi degli anni ’90 vede la luce il Reg Cee 2328/91 i cui obiettivi e
linee di azione ricalcano il 797/85. In effetti il regolamento costituisce la
codifica in un T.U. di tutte le norme sulle strutture agrarie varate fra il 1985
e il 1991. Si formalizzano, tuttavia, concetti che riceveranno maggiore
attenzione in futuro come il miglioramento dell’efficienza dell’impresa
agricola, la multifunzionalità, i temi della qualità, benessere animale e
ambiente.
3° FASE
Riforma dei Fondi strutturali
I regolamenti varati all’inizio degli anni ’90 si inseriscono in un contesto più
ampio rappresentato dall’azione dei fondi strutturali, nati per intervenire
sulle disparità sociali ed economiche esistenti all’interno dell’Ue, ad azione
trasversale
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Come noto, esistono 5 Fondi strutturali: FERS, FSE, FEOGA, FEAMP e
Fondo di Coesione con proprie dotazioni finanziarie, ma soprattutto con
una concentrazione di interventi ed obiettivi.
In funzione della strategia di intervento definita vengono individuati i
cosiddetti “obiettivi” che possono avere carattere nazionale e regionale cui
si aggiungono dei percorsi di intervento molto specifici che prendono il
nome di “Iniziative comunitarie”
3° FASE
1° Riforma dei Fondi strutturali
(Periodo 1989 – 93)
 Fondata su 6 obiettivi (1 – 2 – 3 – 4 – 5a - 5b) e
5 iniziative comunitarie tra cui la Leader II, che
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è quella di maggiore interesse per il settore
agricolo.
3° FASE
Riforma dei Fondi strutturali
Principi generali dei Fondi strutturali
 Concentrazione degli interventi. Nella pratica l’azione dei Fondi non
è generalizzata sull’intero territorio dell’Unione ma agisce in specifiche
realtà in risposta alle peculiari esigenze. Ad ogni ciclo di intervento dei
Fondi si accompagna la definizione degli Obiettivi che indicano le
problematiche su cui intervenire rispetto alle quali è possibile
individuare sul territorio dell’Unione le aree vulnerabili eleggibili
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all’intervento.
 Partenariato, che significa collaborazione fra istituzioni e parti
economiche sociali (Commissione Ue, Stato membro, autorità
regionali).
 Programmazione, che indica l’esigenza di programmazione di lungo
periodo.
 Addizionalità, che stabilisce la necessità di una compartecipazione
(pubblico/privato) nel finanziamento delle iniziative.
4° FASE - I Regolamenti strutturali 
della Riforma PAC del 1992
In occasione della Riforma Mac Sharry si hanno le cosiddette “misure di
accompagnamento” finanziate dalla sezione di Garanzia del Feoga con il
conseguente spostamento di risorse dalle politiche di mercato alle politiche
delle strutture.
Il Reg (Cee) 2078/92 introduce la promozione di tecniche
produttive a minore impiego di inquinanti (produzione
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biologica) e la gestione dei terreni per l’accesso al pubblico e
per le attività ricreative.
Il Reg (Cee) 2079/92 che introduce l’azione del
prepensionamento a sostegno del ricambio generazionale in
agricoltura.
Il Reg (Cee) 2080/92 assicura un sostegno più ampio a favore
dell’ambiente inglobando interventi per la forestazione.
 La seconda Riforma dei Fondi strutturali (periodo 1994 –
99) consolida i principi della 1° riforma e aumenta in 
misura sostanziale la dotazione finanziaria. 
4° FASE
Le altre misure strutturali
A partire dal 1995 gli obiettivi passano a 7 (è aggiunto 
l’obiettivo 6) e le iniziative comunitarie a 13 (la Leader+
interessa il settore agricolo)
 Regolamento sulle strutture aziendali (950/97)
 Regolamento sulla trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli (951/97)
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 La terza Riforma dei Fondi strutturali (periodo 2000 – 06) 
consolida i principi delle precedenti riforme, aumenta 
ulteriormente la dotazione finanziaria, semplifica 
5° FASE
3° Riforma dei Fondi strutturali
(Periodo 2000 – 06)
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l’architettura normativa.
Fondata su 3 obiettivi, 1 e 2 (che interessano entrambi il 
settore agricolo) e 3 ;
e 4 Iniziative comunitarie tra cui la Leader Plus, che è 
quella di maggiore interesse per il settore agricolo.
6° FASE
4° Riforma dei Fondi strutturali
(Periodo 2007 – 13)
 La quarta Riforma dei Fondi strutturali (periodo 2007 –
13) conferma i precedenti principi guida e ha introdotto 
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elementi di ulteriore semplificazione. E’ fondata su 3 
obiettivi che sono:
 convergenza
 competitività regionale e occupazione
 cooperazione territoriale europea
1° CICLO DI 
INTERVENTI
(1989-93)
Reg. 2052/88
3° CICLO DI 
INTERVENTI
(2000-06)
Reg. 1260/99
2° CICLO DI 
INTERVENTI
(1994-99)
Reg. 2081/93
4° CICLO DI 
INTERVENTI
(2007-13)
Reg. 1083/06
Riforma dei fondi strutturali
I diversi cicli di interventi
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Iniziative comunitarie 
(n. 5)
di cui 1 agricola 
(Iniziativa Leader) 
(6 obiettivi)
di cui 2 agricoli
Ob.5a;Ob.5b; 
Iniziative 
comunitarie 
(n. 13)
di cui 1 agricola 
Programma Leader+ 
(7 obiettivi)
di cui 2 agricoli
Ob.5a;Ob.5b; Iniziative 
comunitarie 
(n. 4)
di cui 1 agricola 
(Iniziativa 
Leader plus
(3 obiettivi)
di cui 2 agricoli
Ob.1; Ob.2; 
(3 obiettivi)
CONVERGENZA
(diretto alle Regioni in ritardo di 
sviluppo –ex Ob 1)
COMPETITIVITA’ REGIONALE E 
OCCUPAZIONE
(diretto alle Regioni fuori Ob 1)
COOPERAZIONE territoriale 
europea
(confluiscono le azioni finanziate dal 
programma Leader+)
